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DIMENSIONI E STRUTTURA FUNZIONALE
DEL SISTEMA

(Relazione introduttiva)

Vengo ora a trattare della effettiva sostanza del nostro tema.
La crescita delle dimensioni delle nostre imprese sta deter­

minando un profondo cambiamento nella struttura e nella fun­
zionalità del sistema economico. Di questi aspetti più generali
del sistema intendo occuparmi.

Non sarà superfluo ricordare, per porre in risalto il cambia­
mento di ottica che si sta introducendo nella nostra scienza, la
motivazione assunta dalla teoria tradizionale per spiegare la
tendenza alla crescita delle dimensioni d'impresa. Questo muta­
mento sarebbe determinato dalla incessante ricerca di una mag­
giore efficienza, condizione necessaria affinchè l'impresa si con­
solidi sul mercato, sopravviva all'urto della competizione e possa
conseguire il massimo profitto monetario. In siffatto processo di
crescita la intensificazione del processo capitalistico è il tramite
mediante il quale le innovazioni entrano nel sistema e permet­
tono un più rapido processo di accumulazione, che a sua volta
consente un nuovo balzo nella crescita.

In questo quadro razionale, il meccanismo che assicura la
efficienza funzionale del sistema economico è costituito dalla per­
manente ricerca della economicità da parte delle imprese, le
quali si ingrandiscono nella misura in cui le nuove tecniche per­
mettono di realizzare maggiori economie di scala.

Condizione necessaria alla effettualità del processo innova­
tivo è che l'impresa sia sottoposta al controllo incessante del
mercato e che non abbia alcun potere per modificare a sua vo­
lontà i prezzi degli inputs e dei prodotti.

Questa spiegazione è oggi contestata come inattuale e scar­
sa.mente rappresentativa dell'effettivo operare del sistema.
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caratteristiche del sistema produttivo.
Galbaith descrive e interpreta il mntamento causato, nella

strnttura della produzione e del mercato, da due fattori che si
potrebbero dire estranei al sistema economico: l'uno è un fatto
tecnico dovuto all'avanzamento della scienza, il progresso tecno­
logico; l'altro è un fatto istituzionale, l'avvento della società per
azioni, che ha permesso di raccogliere mezzi finanziari mn ml­
sura di gran lunga superiore alla capacità di accumulazione dei
più potenti privati, singoli o gruppi familiari.

Questi due fattori interagiscono e si potenziano a vicenda.
Il progresso tecnico si realizza mediante congegni meccanizzati
che richiedono cospicue concentrazioni di capitali e spinge per­
ciò verso l'adozione della società per azioni e questa a sua volta,
rendendo possibili le grandi dimensioni d'impresa, favorisce la
ricerca che alimenta il progresso tecnico.

Il sistema sembra dunque fatalmente sospinto alla concen­
trazione della produzione in grandi unità operative, ma siffatta
trasformazione della struttura produttiva anima a sua volta
una serie di effetti a catena che sono di grande momento per
l'assetto della società civile. Questi effetti possono apparire se­
condri, se In nostra attenzione si limita a osservare il funzio­
namento del sistema economico; ma in effetti non è così, perchè
tali sviluppi istituzionali rendono pressochè inoperanti le con­
dizioni ritenute necessarie all'efficienza del sistema economico.

Si tratta di un mutamento radicale che opera in profondità,
nella struttura e nell'efficienza del sistema e perciò coinvolge
tutta la struttura sociale e, in definitiva, il contenuto delle li­
bertà. fondamentali del cittadino.

Il quadro del mutamento sociale tracciato da Galbraith è
abbastanza esplicito su queste più ampie implicazioni, che di
solito sono tenute fuori dai modelli razionali della scienza eco­
nomica, ma ne costituiscono il presupposto, in quanto la libertà
di iniziativa economica, che rende possibile il mutamento della
struttura economica, è solidalmente legata alle altre libertà.
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Ce ne rendiamo conto appena ci rifacciamo alle linee essen­
ziali del mutamento analizzato da Galbraith.

Il punto di partenza è la società per azioni. Questa consente
la raccolta di ingenti mezzi finanziari. Il finanziamento assicu­
rato per questa via rende possibile l'applicazione dei più costosi
ritrovati tecnici. Si reaJizza l'impresa di grandi dimensioni con
un imponente immobilizzo di risorse negli impianti. Nel mo­
mento stesso in cui l'unità di produzione è pronta a operare,
comincia il problema del collocamento del prodotto a prezzi com­
petiti vi, ma tali da retribuire i fattori impiegati ai saggi cor­
renti delle varie remunerazioni. L'apparato tecnico della grande
impresa è molto complesso. Una somma di decisioni sono neces­
sarie alla sua corretta gestione e sono tutte decisioni che vanno
prese ponderatamente da esperti specialisti, ciascuno per la sua
parte, ma coordinate ad uno stesso fine, quello dell'impresa.
Galbraith contesta che il fine dell'impresa sia il conseguimento
del massimo profitto monetario. Si può assumere questo fine
finchè l'impresa appartiene ad un unico proprietario, gestore in
proprio del suo affare. Non è più cosi quando i fornitori del
capitale sono anonimi azionisti, dispersi in un amplissimo rag­
gio, tanto più grande quanto maggiore è l'apporto del capitale
proprio. Neppure resta valida l'ipotesi del massimo profitto, se
l'impresa è di grandi dimensioni, quando sussista un proprie­
tario azionista di maggioranza. In questo caso egli non è più
arbitro delle decisioni, le quali richiedono sempre la compe­
tenza di vari e molti specialisti, ingegneri, chimici, esperti
contabili, tecnici della pubblicità e delle ricerche di mercato,
esperti di organizzazione e del personale e così via. Il diretto
proprietario, quando ancora vi fosse, non potrebbe prescindere
dalla consultazione di tutti questi specialisti, nei quali risiede
l'effettivo potere decisionale, che si fonda sulla conoscenza spe­
cialistica.

Nella grande impresa assume rilievo, come detentore di ef­
fettivo potere, il gruppo dei tecnici posti a capo dei vari reparti.
Galbraith ha coniato un termine, per indicare il gruppo diri­
gente. Lo chiama tecnostruttura e ne analizza a fondo la indi­
spensabilità e il mutamento radicale che il suo avvento al co­
mando effettivo della grande impresa ha avuto nel funzionamento
del sistema economico.


